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La nuova tecnica ha superato tutti gli esami? 

Con le lenti a contatto 
l'occhio vede meglio 

Oculisti e ottici 
sono d'accordo 

nel giudizio positivo 
Nei singoli casi 
si deve decidere 

per il tipo rigido 
o morbido 

Ci sono però 
problemi di prezzo 

Il tirocinio per 
abituarsi all'uso 

(r. p.) Ottici ed oculisti non 
hanno dubbi: rispetto agli 
occhiali, l'applicazione delle 
lenti a contatto, morbide o 
rigide che siano, migliora la 
qualità della vistone. Non so
lo, ma per la correzione di 
alcune affezioni sono addi-
littura indispensabili. 

Due casi: il cheratocono e 
la miopia. Nel primo, la len
te rigida a diretto contat
to con l'occho esercita una 
pressione necessaria a conte
nere lo sfondamento conico 
progressivo della cornea (che 
dovrebbe essere emisferica) 
evitando così o la cecità o il 
trapianto della cornea stessa. 

Nel secondo caso, la lente 
corregge la miopia, soprat
tutto nella fase progressiva, 
bloccandone il peggioramen
to: offre una capacità visi
va ottimale che la lente bi
concava dell'occhiale è in 
grado di dare solo al centro. 

Infine, la lente a contatto 
va usata da chi è stato ope
rato di cataratta da una so
la parte; ancora, quando V 
occhio pigro non mette a fuo
co le immagini, il cervello non 
le registra (ambliopia) e si 
verifica una notevole diffe
renza tra i due occhi (aniso-
metropia). 

Uniche controindicazioni al

l'applicazione i delle lenti a 
contatto sono la presenza di 
una patologia oculare o di 
uno stato infiammatorio. 1-
noltre se le si usa per tan
te ore senza interruzioni, pos
sono provocare asfissia o a-
brasioni alla cornea. 

La scelta tra le lenti rigi
de e quelle morbide, a par
te la cura del cheratocono, di
pende dalla sensibilità dell' 
occhio di ciascuno: le morbi
de sono generalmente più tol
lerate e in particolare, ap
prezzate da chi pratica sport. 
Aderiscono infatti meglio all' 
occhio e difficilmente saltano 
via. Ma, mentre la lente rì
gida resiste a lungo perchè è 

meno delicata, quella mor
bida ha bisogno di maggiori 
cure ed attenzione. Per le 
sue caratteristiche fisico-chi
miche è infatti predisposta 
ad assorbire le sostanze tos
siche presenti nell'atmosfera: 
occorre quindi lavarla bene 
con appositi liquidi e, co
munque, non vive oltre due, 
massimo tre anni (quella ri
gida anche dieci). 

Un'ultima differenza, il 
prezzo: due lenti rigide co
stano circa 150 mila lire; 
quelle morbide circa 200 mila 
(lira più, lira meno a secon
da della fama e del servi
zio offerto dal negozio che 
le rivende). 

In continuo aumento la richiesta di potersi liberare degli occhiali 

Come si abituano gli occhi 
con lunghe prove dagli ottici 

Sull'alto costo incide notevolmente il delicato lavoro di un tecnico che deve accertare la predisposizione degli 
organi visivi alle lenti a contatto - La differenza tra sistema rigido e morbido - La durata media degli elementi 

E' difficile avere dati com
merciali attendibili ma è cer
to che nei negozi di ottica la 
vendita di lenti a contatto, 
morbide e rigide, colorate e 
no, di importazione o fabbri
cate in Italia, è in continuo 

•• aumento. Chi le prova e vi si 
abitua, rinuncia definitiva
mente all'uso degli occhiali. 
A parte la loro efficacia nel 
correggere alcuni difetti di 
vista o nel curare malforma
zioni pericolose (come il che
ratocono) le lenti a contatto 
consentono innanzitutto e 
sempre una visione ottima. 
Chi le acquista? In preva
lenza miopi e astigmatici, su 
consiglio del medico oculi
sta, raramente per motivi e-
stetici presenti invece nella 
scelta delle lenti colorate. 

Un prodotto richiesto, quin
di, perché necessario alla sa
lute della vista, oltre che pra
tico e meno fastidioso da sop
portare degli occhiali. Ma l'o
stacolo al suo acquisto è an
cora, per molte persone, il 
prezzo: dalle 150 mila lire 
(un paio di lenti rigide) alle 
200 mila (quelle morbide). Un 
prezzo però interamente giu
stificato e non tanto per il 
costo di produzione quanto 
per il servìzio che l'ottico of
fre durante il periodo di pro
va. 

Percorriamo la formazione 
del prezzo in ogni particola
re, cominciando dalle lenti ri
gide, che il negoziante ottico 
acquista dalla fabbrica pro

duttrice a 30 mila lire il paio. 
E il resto, è solo guadagno 
del commerciante? Anche, ma 
non solo. • 

Una parte consistente va al 
lavoro di assistenza svolto dal 
tecnico ottico. Prima di ac
quistare un paio di lenti, il 
cliente deve sottoporsi a set
te ore circa di prova (diluite 
nel corso di una settimana) 
per accertare la predisposi
zione degli occhi ad ospitare, 
otto-nove ore al giorno, un 
corpo estraneo. Prova dap
prima un paio di lenti neu
tre per controllarne la cur
vatura; passa poi a quelle 
graduate e si osservano le 
reazioni. Il cliente si deve 
abituare poco per volta alle 
lenti, sempre sotto il control
lo dell'ottico. 

Sette ore di lavoro di un 
tecnico costano almeno 70 mi
la lire. Inoltre ci sono le spe
se di esercizio che, queste si, 
variano da negozio a negozio: 
lo stesse paio di lenti rigide 
sono in vendita a 130 mila 
lire nel piccolo esercizio di 
periferia o a 160 in quello 
famoso del centro città. 

Le lenti morbide costano al
l'origine 20 mila lire in piti 
perché differente è il proce
dimento di lavorazione. In
giustificato invece è fi prez
zo, leggermente superiore an
che se a parità di costi di 
produzione, delle lenti colo
rate. Ma questo, in fondo, è 

1 un lusso estetico di cui si 

può fare tranquillamente a 
meno. 

Assolto da ogni accusa il 
prezzo delle lenti a contatto, 
occorre aggiungere - che la 
convenienza del loro acqui
sto deve essere valutata an
che in rapporto al costo de
gli occhiali. Facciamo un e-
sempio: un ragazzo affetto da 
miopia progressiva è costret
to a cambiare un paio di oc
chiali ogni anno. A volte si 
rinnovano solo le lenti, altre 

volte si getta anche la vec
chia montatura nel frattempo 
diventata piccola, 

In dieci anni una famiglia 
può arrivare a spendere un 
milione di lire se conteggia
mo in questa cifra anche le 
30 mila lire pagate per dieci 
minuti di visita oculistica. 
Con le lenti a contatto la spe
sa è minore: hanno una vita 
più lunga degli occhiali per
ché bloccano il processo di 

peggioramento della vista e, 
sino a quando non le si rom* 

ee, non devono essere cam-
late. 
Se le lenti a contatto han

no ragione su dieci anni di 
conti, accade però che la bu
sta paga media di un lavo
ratore può permettersi al 
massimo, e con qualche sa
crificio, l'acquisto di un paio 
di occhiali da 50 mila lire. 
Duecentomila lire, tutte e su
bito, per le lenti sono una 
spesa consistente che non vie
ne coperta neanche in mini
ma parte dall'assistenza pub
blica (che d'altronde garanti
sce agli assistiti una cifra ir
risoria anche per l'acquisto 
degli occhiali). 

Un'ultima annotazione; vo
lendo essere giustamente pi
gnoli anche sulle diecimila 
lire, una truffa nell'acquisto 
delle lenti a contatto c'è ed 
è rassicurazione: pagando 16 
mila lire il cliente può, nel 
corso di un anno, riacquista
re una lente al modico prezzo 
di 40 nula lire (variabile dal
le 30 alle 50 a seconda della 
marca). In realtà, anche l'ot
tico che non accetta l'assicu
razione applica un prezzo ri
bassato perché non deve so
stenere più le spese di assi
stenza iniziali. Ordina la len
te dal rifornitore e si limita 
a consegnarla al cliente. 

Raffaella Pezzi 

Come gli uni e gli altri sostengono i diritti prof essionali 

L'antica disputa 
tra ottici e 

medici oculisti 
Gli antichi contrasti tra il 

medico oculista e l'ottico opto» 
Dietrista (i l tecnico della vi
sione) sono finiti spesso nel-
l'aula di un tribunale per a-
scollare e poi subire il ver
detto del giudice. In genere 
è il medico, con i suoi 7 an
ni di studi universitari, a de
nunciare l'ottico (tre anni di 
scuola superiore ed un atte
stato di specializzazione della 
Regione) accusandolo di eser
citare oltre ì limiti la sua 
professione. Limiti stabiliti da 
una vecchia legge del 1928: 
l'ottico non può prescrivere oc
chiali a bambini, nei casi di 

miopia avanzata e di astigma
tismo. 

Una norma che teoricamen
te dovrebbe garantire la salu
te dagli attacchi dell'interesse 
commerciale. A chi non è ca
pitato di sentirsi dire: lei ha 
bisogno di occhiali e riposa vi
sta ». Un imbroglio che ha 
fruttato discreti guadagni. E* 
vero che esiste il pericolo che 
l'ottico prescriva per conve
nienza un paio di occhiali, 
ma è anche vero che ci sono 
dei casi di medici che con
sigliano un negozio di ottica 
piuttosto che un altro. Un fat
to che ha sollevato scalpore è 

stato un recente accordo tra 
l'associazione dei medici ocu- -
listi (APIMO) e la Bausch & 
Lomb per instaurare una « co
stante collaborazione a. Su che 
basi? 

Le lenti a contatto hanno 
alimentato le polemiche. Chi 
le prescrive? A -, maggior ra
gione noi, affermano i medi
ci e le loro associazioni di ca
tegoria, in quanto possono prò» 
vocare abrasioni, i ^ i m m o M . 
ni o danni irreversibili all'oc
chio. Siamo in grado, rispon
dono dal canto loro gli otti
ci, di capire quando l'occhio 
è malato e in quel caso in
viamo il cliente dal medico 
oculista. Ma quando ci sono so
lo disturbi di vista siamo noi 
i tecnici della visione. e La 
miopia non è una malattìa — 
afferma Beniamino Grassi, otti
co e proprietario di un nego
zio a Milano —. / contadini 
abituati a spaziare con lo sguar
do nei campi vedono benissi
mo. Quando rocchio e costret
to ad applicarsi stilo nelle bre

vi distanze, lo studio e il la
voro di fabbrica, generalmen
te con una pessima illumina
zione, si abitua a queste con
dizioni ma contro natura. A ' 
questo punto vediamo bene da 
vicino e non più da lontano. 
I difetti della vista dunque 
sono indotti da fattori negativi 
esterni e non da malattie pa
tologiche organiche. Inoltre 
dopo la visita medica, siamo 
sempre comunque noi ottici a 
provare la lente a contatto, 
ad applicarla e od assumerci 
tutti i rischi possibili». 

Vero è che la legge è vec
chia. Nel frattempo infatti si 
è imposta in tutti i settori 
della medicina l'esigenza di 
un lavoro d'equipe. « Una 
parte consistente di persone 
che entrano nel mio negozio 
— continua Grassi — affer
mano di non vederci mentre 
in realtà non soffrono di al
cun disturbo atta vista. A vol
te sono sotto reffetto di una 
droga, oppure hanno abusato ' 
di psicofarmaci. Alcune per

sone, costrette a cambiare la
voro, hanno un rifiuto psico
logico per la nuova attività e 
pensano di non vederci bene. 
Spesso la vista è debole per 
stanchezza fisica. In questi ca
si noi ' tecnici della visione 
non possiamo fare nulla. Pos
siamo però constatare che non 
c'è disturbo ottico e consiglia
re altri specialisti ». 

La soluzione dei contrasti 
dipende più che dalla sparti
zione di un ruolo ormai vec
chio, dalla ricerca di nuove 
forme di collaborazione inter
dipendente e i dalla revisione 
degli indirizzi scolastici. Inol
tre anche in questo campo c'è 
una grande esigenza di pre
venzione: per le scuole, ad 
esempio, batterebbe costruire 
banchi con una inclinazione 
giusta; abituare i ragazzi a 
leggere da una certa distanza; 
utilizzare una illuminazione il 
più possibile vicina al natura
le, a scuola come in fabbrica. 

r. p. 

La scelta dell'impianto per ascoltare meglio la musica 

Lo stereofonico Hi-Fi tra 
«compatti» e «coordinati» 
Le ragioni che propongono l'ima o l'altra soluzione a seconda dell'uso e delle esigenze 
personali - La potenza erogata • Le differenze dei prezzi - Il rischio dei componenti spuri 

I complessi stereofonici ad 
alta fedeltà si dividono, in li
nea di massima, in due gran
di categorie. Alla prima ap
partengono i cosiddetti «com
patti», impianti che racchiu-, 
dono tutti i componenti (o 
alcuni di essi: giradischi, 
amplificatore, radio, registra
tore, ecc.) in un unico «con
tenitore» in modo da ren
derli inseparabili. Questo si
stema offre, oltre ad eviden
ti vantaggi di ridotto ingom
bro e di assenza di compli
cati ed intricati grovigli di 
fili elettrici di collegamento 
fra i diversi componenti, an
che notevoli facilitazioni eco
nomiche poiché in genere a 
parità o quasi di resa acu
stica un « compatto » costerà 
sempre meno di un impianto 
formato da singoli pezzi. 

II « compatto », insomma, 
anche se sul plano delle pre
stazioni, e soprattutto della 
potenza erogata, non può 
sempre soddisfare le orec
chie e i gusti più esigenti, 
rappresenta comunque una 
buona soluzione per compie
re i primi passi nell'universo 
affascinante dell'alta fedeltà. 
In genere un «compatto» non 
è in grado di erogare poten
ze (la potenza è uno dèi pa
rametri fondamentali da con
siderare per la volutazione di 
un'apparecchiatura Hi-Piì su-
periori ai 40-50 watt per cia
scuno dei 2 canali che con
sentono l'ascolto stereofonico. 
Ma è anche vero che si trat
ta pur sempre di una poten
za più che sufficiente a sono
rizzare un ambiente domesti
co anche ampio. A meno che 
l'ascoltatore, ipotesi quanto 
mai remota, non abiti in una 
palestra o in uno stadio. 

Sul piano dei costi, un buon 
« comnatto » può essere ac
quistato con 500-700 mila lire, 
ma la gamma disponibile è 
davvero ampia, anche per 
quanto riguarda i prezzi che 
possono toccare e superare i 
due milioni per le apparec
chiature più sofisticate e for
nite spesso di telecomando e 
cuffie d'ascolto prive di ca
vi elettrici! 

Alla seconda categoria ap
partengono gli impianti co
siddetti «coordinati» compo
sti da elementi separati e do
tati quindi di fisionomia in
dividuale, ognuno provvisto 
del proprio telaio, ma costrui
ti dalla stessa fabbrica e da 
inserire, in un apposito-mo
biletto , contenitore, detto 
«rack». Qui entriamo davve
ro nel «cuore» dell'alta fe
deltà, poiché questo tipo di 
complessi stereofonici rag
giunge livelli qualitativi (e 
costi!) elevatissimi. Ma rima
nendo entro limiti accetta
bili di un onesto rapporto 
qualità-prezzo, è possibile ad 
ogni modo regalarsi un « coor
dinato» di tutto rispetto del 
tipo «base» (giradischi, am
plificatore. altoparlanti) con 
poche centinaia di biglietti da 
mille. 

Ovviamente, come spiega 
una rivista specializzata nel 
settore dell'alta fedeltà (An
nuario Suono, aggiornamento 
"nvao) «il più significativo 
metodo di scelta è quello di 
confrontare le varie offerte 
con altri impianti formati dai 
migliori apparechi nelle va
rie categorie, anche se di 
marche diverse» anche per
ché «l'acquisto ragionato di 
componenti separati può spes
so offrire, al medesimo prez-
bo d'acquisto, una qualità e 
una versatilità certo supe
riori». -^ 

Ad ogni modo, i prezzi van
no dalle 400 mila lire per i 
« coordinati » più economici 
ed essenziali, ad alcuni milio
ni per i complessi più raffi
nati e completi. 

In questo campo, la scelta 
è davvero sterminata sotto 
tutti i punti di vista. Basti 
pensare, solo per fare rife
rimento " ad un unico para
metro di valutazione (la po
tenza). che si parte da un 
«minimo» di 30 watt per ca
nale degli impianti più mo
desti, per raggiungere e su
perare i 500, 600, 1000 watt 
delle apparecchiature profes
sionali. I presi, ovviamente, 
sono in proporzione. 

Fra «compatti» e «coordi
nati», esiste poi una tersa 
soluzione, che definiremo 

Un modello stereofonico compatto. 

« spuria », molto apprezzata 
dagli «audiofili evoluti» (per 
usare un'espressione ormai in 
voga e inflazionata sulle rivi
ste del settore Hi-Fi). Si trat
ta, in poche parole, di inse
rire nella «catena di alta fe

deltà » ek-menti di marche di
verse secondo i gusti, le esi
genze e la disponibilità finan
ziaria. Naturalmente una simi
le scelta presuppone una buo
na conoscenza della materia 
e soprattutto idee ben preci

se sulle caratteristiche com-

Elessive dell'impianto che si 
itende «montare». 
Anche perché può capitare 

che componenti di diversa 
fabbricazione non siano del 
tutto compatibili fra loro a 
causa di caratteristiche elet
triche differenti. Una simile 
eventualità farebbe immedia
tamente scadere la qualità 
dell'ascolto anche se il livello 
dei singoli componenti accop
piati è decisamente superiore 
alla media. 

Quella del «coordinato spu
rio » è dunque una soluzione 
che tenderemmo a sconsiglia
re a chi intendensse entrare 
per la prima volta nel mondo 
affascinante dell'alta fedeltà. 

Per concludere, chi sa in 
partenza di non poter dedica
re all'ascolto della musica 
che preferisce una parte suf
ficientemente importante del 
proprio tempo libero e della 
propria attenzione, farebbe 
bene a non orientarsi verso 
soluzioni troppo costose o co
munque impegnative. In que
sti casi il denaro risparmiato 
sull'impianto stereo potrebbe 
più utilmente essere impiega
to nell'acquisto di buoni di
schi. 

Elio Spada 

Chi ha la primavera difficile 

Quei pollini 
che ci danno 

le allergie 

Pollini di graminacei ingranditi. 

Non per tutti la prima
vera è la stagione delle 
scampagnate. Per molti in
fatti primavera significa 
anche pollinosi e cioè raf
freddore, congiuntivite, or-. 
ticarìa, asma bronchiale. 
Quando finalmente l'inver
no se ne va, e la natura 
si risveglia, le piante si 
apprestano a produrre i 
granuli pollinici o cellule 
germinali maschili che, 
trasportati dal vento, van
no a fecondare- l'ovulo nei 
fiori della stessa specie. 

E' da tenere presente 
che i fiori ornamentali, 
fatta eccezione per la mar
gherita, U girasole e il tu
lipano, come pure le pian
te d'appartamento, sono 
tutti innocui. In genere i 
pollini responsabili di al
lergia provengono da spe
cie vegetali molto comuni 
e modeste. La famiglia del
le Grammaceae, considera
ta la regina delle allergìe, 
comprende le eroe comu
ni dei prati e i cereali 
coltivati: grano, mais e se
gala. Fra le tfrticaceae, la 
ortica comune che impa
riamo a sfuggire fin da 
bambini ver l'azione irri
tante sulla pelle, è quasi 
inoffensiva, mentre la Pa
ritaria officinatts che cre
sce lungo t muri ed è det
ta erba vetrioìa o muraio
la, è veramente temibile 
ed è seconda solo alle 
Gramtnaceae come causa 
di allergia. Vi sono poi i 

'pollini degli alberi come 
il pioppo, la betulla, il pla
tano, la quercia, il faggio, 

il castagno e motti altri, 
la cui concentrazione in 
atmosfera e quindi la lo
ro pericolosità dipende 
dalla copertura vegetale 

- del territorio preso in esa
me. 
> Queste particelle, inno
cue per i più, riescono a 
scatenare negli individui 
sensibili che le respirano 

'una sintomatologìa molto 
complessa e fastidiosa. Il 
fatto è che l'organismo u-
mano è dotato di un siste
ma di autodifesa che nel
la normalità dei casi è in 
grado di distinguere le so
stanze innocue con cui en
tra in contatto, da quelle 
pericolose per la sua sa
lute. Nelle persone aller
giche questo meccanismo 
funziona mate e produce 
anticorpi anche verso so
stanze comuni come i pol
lini presenti nell'aria. 

Nello scontro tra il pol
line che viene inalato e 
gli anticorpi di difesa, si 
produce una sostanza, Vi
stammo, che provoca la 
sintomatologia allergica. 
Attualmente si calcola che 
in Italia VfA della popo
lazione soffra di allergia 

. ai pollini, senza contare la 
polvere di casa, le spore 
fungine e tante altre so
stanze resvonsabili di sca
tenare i disturbi aUergicL 

Non esiste un'età specifi
ca per ammalare di polli
nosi, in quanto è una ma
lattia a base ereditaria e 
colpisce individui che han
no una particolare predi
sposizione genetica. Per 

combattere questo fastidio
so disturbo la Regione E-
mUia-Romagna ha istituito 
da alcuni anni una rete 
di monitoraggio aerobiolo
gico che fornisce informa
zioni precise sulla qualità 
e la quantità dei pollini 
presenti nell'aria. Attual
mente funzionano cinque 
centri presso i Laboratori 
provinciali di Igiene di 
Bologna, Ferrara, Reggio 
Emilia, Rimini e Piacenza. 

In ognuno di questi cen
tri funziona un apparec
chio detto e Spore Trap» 
costituito da un aspirato
re e un tamburo rotante 
ricoperto da un nastro di 
materiale plastico su cui 
sì depositano te particelle 
aeteodiffuse. la striscia si 
smonta una volta alla set
timana e con l'ausilio di 
un microscopio si possono 
vedere e contare i pollini 
presenti. Dalle ricerche ef
fettuate in questi ultimi 
tre anni, si è potuto sta
bilire quali sono i pollini 
più frequenti in una data 
zona e quali invece sono 
sicuramente assenti e quin 
di da non considerare al 
momento della diagnosi e 
della terapia. Analizzando 
i pollini per lunghi perio
di, è possibile costruire 
una vera e propria mappa. 

Si compila un calenda
rio settimanale che com
prende i dati di concentra
zione dei pollini presenti 
in aria nella settimana ap
pena trascorsa e quelli 
previsti per la settimana 
seguente con un'minimo 
margine di errore legato a 
variazioni Improvvise del
le condizioni atmosferiche. 
Questi dati vengono tra
smessi, ogni settimana, ai 
medici allergologi che met
tendoli in relazione con lo 
scatenarsi della sintoma
tologia allergica possono 
ridurre di gran lunga il 
numero dette indagini im-
munologiche. Oltre a dò 
la conoscenza della con
centrazione di un dato pol
line può facilitare la re
golazione ed U dosaggio 
della terapia vaccinica. 

L'unico sistema di cura 
infatti che ha dato buoni 
risultati è la somministra
zione di vaccini allestiti 
su misura per ogni caso 
mediante i quali si ottie
ne nel tempo una attenua
zione detta risposta aWa-
gente allergico e quindi 
una graduale scomparsa 
dei sintomi. In pratica con 
questo sistema l'organi-
smo si abitua gradatamen
te a dò che gii fa male 
fino al santo di non sof
frirne più. Pertanto chi sof
fre di pollinosi ha buone 
probabilità di guarire da 
questo noioso disturbo sta
gionale. Naturalmente la 
terapia vaccinica deve es
sere iniziata in inverno. 

Eleonora Kumtr 
Laboratorio prov. diglene 

Peri ai a 

sete d'estate?, 
sete di 

certo, Estatine disseta, 
non è gassato ed è senza colorasti. 

Fsqaisftotl tèaJKa.o»e, 
ìm aaa coaffezloae iejeaica e coaiodissiaMi. 

Portalo eoa te e bevilo qaaado «moi: 
Estataè disseta sesspre, aacae aoa sdiacciato. 

Estataè per la sete «Testate. 

Disseta e . . . 
non è gassato! 


